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La mattina dì dieci anni 
fa, aprendo i giornali, ia 
gente conobbe Salvatore Al-
lende, scoprì il Cile. In quel 
lontano paese — un angoli
no del mondo, cosi lo chia
mano i cileni — era succes
so qualcosa di insolito, come 
ebbe a dire Fidel Castro. In 
una regolare competizione 
elettorale aveva ricevuto 
più voti che ciascuno degli 
altri due candidati, il rap
presentante dì una coalizio
ne di comunisti, socialisti e 
altri partiti di sinistra. Lui 
stesso, Salvatore Allende, 
era socialista, anzi le agen
zie di stampa lo battezzaro
no subito il « presidente 
marxista del Cile ». 

Accade un po' come per 
Cuba giusto un altro decen
nio più indietro. L'avveni
mento non era previsto da 
coloro che ufficialmente ri
sultano abilitati a prevedere 
e a orientarci e rompeva 
chiaramente alcune regole 
stabilite. Fin da quelle pri
me ore, è presumibile, qual
cuno cominciò a preoccupar
si che la normalità tornasse 
a regnare. Destò l'interesse 
o l'entusiasmo dei molti che 
vogliono cambiare il mon
do. Si guardava all'America 
latina per la vittoriosa guer
riglia di Cuba, ancor più la 
si guardò dopo quel 4 set
tembre. Curiosamente i due 
avvenimenti, l'uno nato sul
lo sfondo del verde tropica
le e delle palme caraibiche 
e l'altro delle nevi dei pic
chi delle Ande, sembravano 
contraddirsi a vicenda: via 
armata o via pacifica al po
tere? Ma ci si poteva anche 
convincere che in America 
latina tutte le strade • por
tassero alla rivoluzione: non 
c'erano in quello stesso mo
mento anche i militari di 
Velasco Alvarado in Perù a 
parlare quella stessa lingua? 

Cominciava, questo è cer
to, un'impresa animata da 
una grande speranza che 
avrebbe lasciato un segno 
nella storia. Su tutti i per
chè del suo finale dramma
tico, tre anni dopo, la ri
cerca non si è esaurita, ma 
anche si è progredito parec
chio per capire quanto av
venuto — e per capirsi tra 
i protagonisti di quei mille 
giorni. 

Si era detto che era av-

Ricordando i giorni della vittoria di Unidad Popular 

L'insolita notizia 
che arrivo dai Cile 

venimento insolito, origina
le e il suo sviluppo non 
mancò di confermarlo. Al
lende aveva avuto il 36 per 
cento dei vóti, ma in parla
mento, assicurandogli l'ele
zione a presidente, votarono 
per lui deputati e senatori 
di una DC che, allora, vol
le tenere fede alla sua scel
ta in favore del « cambio », 
delle riforme. A pochi mesi 
dal voto ci fu un complotto 
di militari reazionari volu
to da Nixon, ispirato da Kis-
singer, ma i congiurati tro
varono come primo ostacolo 
sul loro cammino il coman
dante in capo dell'esercito, 
generale Schneider; - e lo 
uccisero, come quattro an
ni dopo i nuovi congiurati, 
già vittoriosi, avrebbero uc
ciso il generale Prats che di 
quel comandante in capo era 

stato il successore e poi 
ministro di Allende. Nazio
nalizzate le ricchezze mine
rarie, il Cile fu stretto alla 
gola dal piano normalizzato
re delle grandi centrali eco
nomiche e finanziarie del 
mondo capitalistico e tutte 
le debolezze della sua gra
cile costituzione di paese 
sottosviluppato vennero al
la luce. Nonostante il cam
mino delle riforme e della 
liberazione fosse cosparso di 
ostacoli e tra il '70 e il '73 
non siano davvero mancate 
le difficoltà, nelle ultime 
elezioni prima del golpe 
Unidad Popular, la coalizio
ne delle sinistre, ebbe il 44 
per cento dei voti, e, fino 
all'ultimo, la grande speran
za animò le masse popolari 
e mobilitò a favore dePgo-
verno operai e gruppi di 

Dieci anni fa Salvatore Allende veniva 
eletto presidente - La singolarità 
di un'esperienza di governo 
« Il socialismo nella legalità » 
La lotta di ièri e di oggi 
per la democrazia - Pluralismo 
e unità contro la dittatura di Pinochet 
I mutamenti in America latina 
dopo il tragico golpe del '73 

NELLE FOTO (a sinistra) 1. maggio 1971: il presidente cileno 
Allende al comizio. G i l è accanto' il cardinale Silva • Henri-
quez. (A destra) Folla ad una manifestazione a Santiago del 
Cile dieci anni fa 

avanguardia nella società. 
La forte spinta all'emanci
pazione, nei due volti prò* 
pri al mondo del sottosvi
luppo, quello della nazione 
e quello della classe, diven
ne ben presto un'inedita 
« rivoluzione nella legali
tà », una costruzione condot
ta servendosi degli estesi 
poteri assicurati dalla costi
tuzione della repubblica 
presidenziale ad ' Allende e 
ai suoi ministri, che avreb
be dovuto permettere il 
passaggio dalla democrazia 
bo»*?hese al socialismo. 

Il successo di Allende sui 
due contendenti Alessandri 
e Tomic era stato conseguen
za del fatto che la destra e 
il centro erano in lotta per 
la supremazia. Ma si lasciò 
che dalla competizione de
stra e centro passassero alla 

convergenza. Col passare del 
tempo le oscillazioni politi
che della DC diminuirono a 
favore di una scelta di lotta 
cieca contro il'governo del-
l'Unidad Popular, cieca per
ché così facendo era la de
mocrazia cilena adJ essere 
messa in pericolo, ed era la 
destra a guadagnarne. Il 
contrasto tra il Presidente e 
la maggioranza parlamentare 
era divenuto a quel punto 
l'espressione più importante 
di una spaccatura, che attra
versava tutta la società! ' 

Di quei tre anni Allende 
riassume in sé contraddizio
ni e grandezza. Nella sua 
opera egli sintetizzò lo sboc
co a cui era arrivata la sto
ria del paese, la crisi cui 
era giunta la società cilena. 
Con l'aprirsi del decennio 

•f '.i '<'< ;-v •3 i 

settanta quello Stato mostra
va evidenti i segni del suo 
esaurimento. Si imponevano 
riforme profonde. che assi
curassero un rinnovamento 
democratico, un ; nuovo ra
dicamento delle istituzioni 
statali nella società o, di-
fronte alla spinta che veni
va dal basso, difficilmente 
si sarebbe potuta evitare la 
peggiore risposta autoritaria. 

La democraticità di un re
gime non si misura solo con ' 
criteri giuridici o guardan
do ai comportamenti forma
li- La democrazia cilena, che 
le. classi dirigenti avevano 
saputo coltivare come cosa 

•- propria, era di vecchia data 
ma gracile quanto le strut
ture economiche formatesi 
nelle condizioni di un paese 
dipendente e non sopravvis

se alle eccezionali tensioni 
cui venne sottoposta. Così 
Allende ci appare come un 
uomo a.due dimensioni: la 
tradizione di quella demo
crazia, l'ansia del futuro, e-
spressione dì una incerta fa
se di transizione e dell'acuto 
scontro politico e sociale 
che ' il paese viveva ormai 
da anni.,.1:.. 
.;•• Nei dieci anni trascorsi da 
quel 4 settembre- abbiamo 
assistito a ondate di segno 
opposto che hanno percorso 
l'America latina fino al qua
dro composito di oggi. Le 
importanti novità politiche 
in Brasile, il ritorno ad ele
zioni democratiche in Perù, 
Ecuador e nella Dominica-
na, l'alternarsi di momenti 
democratici e reazionari in 
Bolivia ed ora il sanguina

rio regime golpista, la tra
gedia del Salvador. E, so
prattutto, la < significativa 
vittoria dei sandinisti in Ni
caragua. Un quadro compo
sito che ci restituisce una 
visione realistica, né ottimi
stica né pessimistica, di un 
continente in movimento. 

C'è una . consapevolezza 
nuova nella sinistra e nelle 
forze democratiche e antim
perialistiche frutto di espe
rienze. complesse, positive e 
negative, ora tragiche ora 
esaltanti- E ciò è avvertibile 
sia laddove, come in Cile, 
Uruguay, Argentina, i regi
mi-dittatoriali permangono, 
sia laddove le ritrovate li
bertà permettono il riaprir
si della lotta politica e dei 
movimenti di massa. La vit
toria e il sacrificio di Al-

| lende, la grande battaglia 

generosamente condotta dal 
partiti raccolti nell'Unìdad ; 
Popular, non sono avvenute : 
invano. Anche guardando a 
due realtà tanto differenti; 
come il Nicaragua e il Cile ; 
di oggi possiamo k cogliere 
elementi comuni di quella 
nuova consapevolezza. La 
drammatica situazione dei' 
Salvador, se confrontata agli : 
avvenimenti che portarono 
alla vittoria Un Nicaragua, 
torna a ricordarci che la 
questione non è imbraccia
re o no il fucile, ma come 
isolare l'avversario, essere 
più forti grazie all'appoggio 
delle masse, all'unità, difron
te agli obiettivi essenziali, 
di forze anche diverse tra 
loro. E le notizie che ven
gono dal Cile (ultima quella 
dei cinquantamila cileni dei 
partiti d'opposizione presen
ti al comizio di Frei a San
tiago contro il referendum 
con cui Pinochet vorrebbe 
« legalizzare » la sua ditta
tura) ci dicono" dei passi a-
vanti compiuti per supera
re, nel nome della conquista 
della democrazia, divisioni, 
rancori, settarismi. La De ci
lena ha sperimentato sulla 
sua pelle che la libertà è 
persa per tutti quando, con
tro l'avanzata della classe 
operaia e dei suoi partiti, si 
sceglie la via del rifiuto, del
la rissa ideologica e delle 
complicità con le trame e-
versive. La sinistra cilena si 
muove oggi con una chiarez
za di vLsione politica che 
mancò dieci anni fa. 
: Allora, alla grande impre
sa di rinnovare il paese non 
vennero date basi sociali e 
politiche sufficientemente 
ampie. Non si tenne nel do
vuto conto la pluralità di 
ispirazioni ideali, protagoni
ste della vita nazionale, che 
dovevano contribuire * alla 
fondazione di un nuovo Sta
to democratico in cui la mag
gioranza dei cileni potesse 
riconoscersi e che fosse for
te abbastanza per compiere 
le trasformazioni necessarie 
allo sviluppo del paese. La 
lotta alla dittatura offre og
gi la possibilità di un'azione 
comune non limitata al no 
a Pinochet, ma che guardi 
più lontano. 

Guido. Vicario 

Si dice,-ormai, sempre più spesso: 
la premessa di valore sulla quale si 
reggeva l'ipotesi teorica e politica del-f 
movimento operaio è caduta; la crisi 
degli anni '70, infatti, ha rimesso in" 
discussione, sia oggettivamente sia nei 
comportamenti soggettici, la centralità v : 

• del lavoro produttivo e, di conseguen-
za, della classe operaia. Ciò apre in
terrogativi enormi: esiste ancora un . ^ 
soggetto che possa sobbarcarsi l'onere . ? 
di un progetto di trasformazione so-h/' 
ciale? E' possibile riaggregare un uni
verso tanto multiforme e contraddit- <• 
torio? Oppure * bisogna rinunciare, i 
prendendo atto della polverizzazione 
dei conflitti e pensando solo alle forme _: 
detta loro mediazione politica? 

Domande incandescenti che le ACLl ... 
' nel loro ultimo « incontro di studio » a .' 
Vattombrosa hanno avuto, se non altro, •. 
il merito di proporre jalla riflessione.. 
Anche perché è proprio qui, nelle pie- _ . 
che détta società, l'antefatto della go- . 
vernabilità, la radice della caduta di 
consenso. - ;. - - ~ ~ : r , ; 

Sta Giacomantonio sia Bianchi, i re
latori a{ convegno, hanno ampiamente 
accolto e utilizzato le riflessioni che 
Aris Accornero va da tempo svolgendo -,-.-
e che ora ha esposto in modo com-. 
piuto e brillante in un libro polemico i 
fin dal titolo: U lavoro come ideolo
gia (Paperback, ti Mulino, pagg. 222, 
L. 5000). ; " •-, - : . 

• «La scala dei valori — dice in s& •; 
stanza Accornero — si è sempre più 
allontanata dalla • scala dei lavori »: 
l'identità sociale non è più, come un 
tempo, fondata sulla professione, o la 

^collocazione nella attività produttiva: 
su questa identità influiscono, in
vece, componenti esterne alla fabbri-

Il convegno delle Adi e le nuove realtà sociali 

• ca e all'ufficio. L'emergere degli «ope
rai senza qualità » alla fine degli anni 
'60, ha ucciso quél mestiere che un 
tempo dava dignità all'operaio anche 
in casa o nel quartiere, con i cono- , 
scenti e i vicini. D'altra parte, negli -
anni '70 la frantumazione detta strut- ' 
tura >: industriale, - i l decentramento 

• produttivo, la « fabbrica diffusa », ha • 
; ridimensionato • la identificazione con 
[ il grande impianto e ha isolato, per 
• così dire, lo stesso operaio-massa. . 
; Lo sfato assistenziale, intanto, ha fa-
• rorito la concezione del lavoro come •• 
; posto garantito. I giovani sono stati 
tenuti (e in alcuni casi si sono te- •• 
nuti) fuori dai luoghi classici della 
produzione. Ciò significa che « tra la
voro e non lavoro si sono incuneate 

' mille forme di quasi lavoro », cosic-
. che sì è in presenza di soggetti sem
pre più differenziati al loro interno 
e percorsi da tensioni contrastanti. : 

I conflitti e l'ambito in cui si scol
gono, dunque, si sono dilatati (sot
tolineano le Adi), ma al centro non 

c'è più lo scontro operai-padroni; es
si investono U ' consumo, i modi di 
affermazione detta persona, U priva
to. L'opposizione fondamentale, anzi, 
è diventata quella tra « la logica del
le domande sociali e la logica dei 
centri istituzionali » o del « sistema 
sociale integrato » — come lo chiama 
il sociologo Ardigò. Dentro questo si
stema ci sono anche, i sindacati che 
tutelano U nucleo centrale détta clas
se operaia, partecipando ad uno scam
bio politico di natura sostanzialmente 
corporativa (salario o assistenza con
tro consenso). La rappresentanza dei 
lavoratori, chiusa in questa gabbia. 
ha perso ogni carica alternativa e 
si è fatta garante della stabilità del 
sistema. Altro che U sindacato della 
conflittualità permanente; qui siamo 
dì fronte ad un vero e proprio stru
mento di equilibrio. 

D'altra parte, se la società ha per
so qualsiasi centro unificante (socia
le o ideale) e si è polverizzata in 
tante aree diverse, spesso in lotta tra 

loro, chi può garantire quel contratto : 
sociale che impedisce la guerra di -: 
tutti contro tutti? Non c'è nessuno 

. che abbia il carisma per imporre co- . 
' mandi dall'alto; la sovranità non trae .. 
più la sua legittimità da un'adesione 
di fondo alle «mete comuni» della \ 
nazione. Resta soltanto uh apparato ' 
statale (coadiuvato da un sistema pò-

• litico) in grado di mediare tra le va- ' 
rie spinte, selezionare le richieste,f' 

'. concedere un po' a tutti. E* cero che ' 
cresce, fuori da queste regole del "• 
gioco, un'area marginale sempre più 
grande e inquieta e l'obiettivo di fon
do resta gettare un ponte tra le due 

. società, ma per garantire un minimo 
; di governabilità non si può aspettare 
anche la partecipazione degli esclusi < 
— conclude Ardigò citando Luhman — 
Rafforziamo, dunque, nel frattempo, ' 
il patto neocorporativo. 

iVon è questo l'unico approdo possi
bile, tuttavia resta U più conseguen- •*' 
te se si accetta che la stratificazione 
di classe détta società si è polverizza

ta e oggi bisogna parlare, piuttosto, 
di ^complessità sociale»:, nozione che, 
pur se non è un magma, restituisce 
comunquet l'immagine di una società 
senza strptturel pattanti, s ; ... -
-, L'intènto di\Acc6rnero, invéce, è 
quello di invitare U movimento 'ope
raio ad. un approccio • laico e -.reali
stico, ma per 'dare un fondamento 
nuovo • (all'altezza dei tempi, si po
trebbe dire) ad una lettura in ter
mini di classe della realtà italiana. 
La premessa, comunque. < è ricono
scere che «il lavoro è tuttora una 
necessità e nient'al fatto libertà >; cne 
< sarà sempre, mezzo e mai fine ». che 
per cambiarne la qualità occórre rom
pere i vincoli e le compatibilità del 
sistema, che «del lavoro importa il 
senso, non la nobilita». 

E* un'operazione di « restauro » dei 
nostri arnesi intellettuali indispensàbi
le, ma resta la questione di fondo: i 
processi avvenuti in quésta fase con
ducono davvero alla scompatsa della 
classe operaia? Se ci riferiamo al la
voro manuale in senso stretto, non c'è 
dùbbio che ormai da tempo l'intro
duzione détte macchine e, poi, dell' 
automazione, hanno fatto scomparire 
figure professionali consolidate e vec
chi mestieri (basti pensare a cosa av
viene nétte tipografie, o anche nétte 
fabbriche chimiche, siderurgiche, mec
caniche). Si crea una polarizzazione 
tra una cima sempre più ristretta di 
tecnici che elaborano e una massa 
di esecutori-controllori che l'introdu
zione di nuove macchine tenderebbe 
a far scomparire. - • 

La General Electric sfa per lanciare 
un programma di automazione con il 

' quale può eliminare là metà dei suoi 
37 mila lavoratori addetti al.montag
gio. Secondo l'economista russo-ame-

:• ricano Leontief, «la-vera frontiera 
^del nostro tempo è la tecnologia so-
; stitutiva $ .'lavoro». V introduzióne in 
"; massa di piccolissimi computer (i mt-

croprocessoii) nei servizi, minaccia fi
gure di colletti bianchi come cassieri, 
dattilografe, archivisti, proprio mentre 

'•• gli addetti al terziario superano ormai 
ovunque, nei paesi, avanzati, i dipen
denti dell'industria. 

''•' Ma si può giudicare la struttura di 
classe solo dal contenuto del lavoro, 
o non conta piuttosto la posizione nel
la gerarchia del rapporto lavorativo 
e sociale (chi comanda e chi obbedi-

•". sce; chi gestisce e chi, esegue)? Pro
prio Accornero ci invita a non identi
ficare pia lavoro e classe,; ad uscire, 
cioè, da una concezione feticistica e 
tecnologica dei rapporti sociali. 

'••''• Se guardiamo con queste nuove lenti [ 
. la struttura détta società e la sua di- '. 

namica. troviamo però smentite certe. 
facUi profezie. Il passaggio dell'Ita
lia a società industriale avanzata è 
stato contrassegnato da un aumento 

- .parallèlo dei cèti medi e detta classe 
che svòlge lavori prevalentemente ese
cutivi manuali o intellettuali. I primf 

• sono cresciuti in 30 anni di due mi
lioni e mezzo di unità; i secondi di 2 

. milioni e 800 mila — secondo i càlcoli 
•• del prof.èsor Cattino e détta sua équi

pe dell'università di Torino. 
Così, su oltre 18 milioni di forze la-

• vorative occupate, ben 12 mOiom so
no i lavoratori <esecutivi* (operai, 
impiegati, braccianti, domestici). Al 
vertice della piramide troviamo, in-

. vece, un'elite dirigente composta di 
360 mila unità (padroni dell'industria, 
managers, burocrati pubblici, politici); 

- in mejuo, 6 milioni di classi medie 
•, (ariigugii e commercianti, tecnici, tn-
}.ltèHettugli. professionisti, ecc.). 

Negli Stati Uniti, società senza dub-
' bio più fluida e complessa della no

stra, il 70 % détte forze di lavorò è 
composto da operai comuni e mano
vali, operai di mestiere, impiegati di 

_ ufficio, lavoratori addetti atte ven
dite e ai servizi. 

Sono grandi aggregati statistici • 
' come tali generici; dentro stanno av
venendo tumultuosi processi che le 

r nude cifre non rappresentano. D'accor-
' do, ma nel nostro futuro c'è davvero 

la dissoluzione spontanea dette alassi? 
' Quelle masse di lavoratori subordina-
• ti, per i quali la mansione svòlta con
ta sempre meno, certo non hanno più 

• niente in comune con tt. « proletariato 
in marcia* di Pelìzza daVolpedo; né 

- possono essere considerati un blocco 
'omogeneo di produttori, artefici del 

loro destino. Anzi, la crisi tende a seg-
. mentore gli interessi di categoria e lo 

• Stato punta à codificare queste divi-. 
- stoni, con Villusione di poter governa-

• re meglio i conflitti. Ma il compito. 
• del movimento operaio è più che mai 
quello di unificare questo universo, at
torno ad un progetto politico, per met
tere i lavoratori in condizione di de
terminare le decisioni che riguardano 
U loro destino e quello détta società. 
Non è questa, d'altra parte, la lezio
ne che viene dai fatti di Polonia e 

' dalle lotte che percorrono l'Europa in
tera da oltre un decennio? 

Stefano Cingolani 

I ragazzi 
col sacco 
a pelo 
sulle nostre 
spiagge 

Tra perquisizioni 
. e fogli di via, 

il Ferragosto 
anti-hippies dei 

vigilantes di 
Tropea - Le 

ingiustificate 
reazioni dì rigetto 

del turismo 
«povero* 

«Sono senz* 
dimora? Debbono 

sloggiare» 

cwe s e 

Una immagine molto frequente di qwtsta «tata: 
vìayjjio con il sacco »ull* spallo 

in 

TROPEA — Devi sempre fa
re un po' di fatica per pas
seggiare dopo le 20 sul Cor
so di Tropea. Nonostante la 
stagione sia agli sgoccioli e 
oramai ì « forestieri » in ar
rivo siano solo mature cop
pie germaniche, qui la sera 
è sempre affollato. Tra bar, 
pizzerie, gelatai e boutiques. 
sono rimaste poche decine di 
giovani a vendere collanine 
e orecchini sui classici ban
chetti foderati di velluto o a 
terra, su stirarne e grandi 
fazzoletti. 

Ora sono in pochi, ma fino 
a dieci giorni fa erano di
verse migliaia, pigiati ogni 
sera sui gradini del monu
mento ai caduti e sui marcia
piedi; sono stati loro a ca
ratterizzare questa estate nel
la zona. SugK aggettivi non 
concordano (eragazzi», «ca
pelloni». «accattoni», «dro
gati »). ma tutti qui sono con
vinti che si è trattato di una 
vera invasione di turismo gio
vane. di sacchi a pelo e « ca
nadesi », di collanine e « spi
nelli». Una invasione certo 
pacifica e insolita da queste 
parti ma per molti fastidio
sa e alla fine, nell'indiffe
renza dei pochi « simpatiz
zanti » locali (trenta commer
cianti avevano perfino firma
lo una petizione favo evole 
alla vendita libera della bi 

giotteria), la gran massa dei 
giovani è stata fatta . slog
giare. •.. - ••!-'-•• >'»Ì .;: J- i'.l 
• Prevenendo eventuali epi

goni dei vigilantes di Spèr-
longa e Vemazza, carabinie
ri. vigili urbani e! ammini- : 
stratori locali per una deci
na di giorni, dopo Ferrago
sto, hanno attuato una serie 
dì « blitz » anti-hippies in pie
na regola. Le cifre sono an
cora provvisorie: i giovani 
(età media 20 anni) «senza 
fissa dimora » e « senza ade
guata sassistenza» rimanda
ti a casa col foglio di via 
sono una settantina (20 gli 
stranieri), ma altri, circa 
600. sono stati «indotti a la
sciare la'zona spontaneamen
te » (proprio così) come seri 
veva l'altro giorno un quoti
diano locale. Reazioni signi
ficative non ce ne sono sta
te: « in genere ci trattano 
anche peggio — dice Paolo. 
un Henne di Trento che ha 
«resistito» — e poi a molti 
non dispiaceva un biglietto 
gratis per tornare a casa; 
forse perciò nessuno ha pro
testato». 

L'operazione è consistita in 
un controllo capillare del li
torale tirrenico che compren
de località ormai famose co
me Capo Vaticano. Baia di 
Rface. Snrita Tomenlda.1 Ni-
cotc.a: centinaia e centinaia 

di perquisizioni, che non han
no daio peraltro esiti positi
vi. Sacchi a pelo, zaini, jeans, 
e magliette sono state rivol
tate invano: di «roba» ai ra
gazzi ne è stata trovata ben 
poca: tre gli arresti.per un 
po' di hashish; di polverine 
e stringhe ' neanche l'ombra. 
Lo ammette il comandante 
dei carabinieri, il tenente 
Bruno: « Abbiamo guardato 
perfino sotto i piedi, ma trac
ce di buchi non ne abbiamo 
trovate a nessuno, si è trat
tato di normale prevenzione». 

«Autostoppisti e hippies ven
gono qui da più di quindici an
ni — dice Pino Frezza, prò-, 
prietario del Lido Corallo —, 
ma. a parte i commenti dei 
soliti bènpensantL non c'era 
mai stata una reazione di ri
getto: il problema è che quest' 
anno sono venuti veramente in 
migliaia, e cosi hanno contri
buito ad aggravare un dima 
che era già teso per la ma
gra degli affari di luglio». 

Quando ai primi di agosto 
è iniziata ad infoltirsi la pre
senza giovanile, a Tropea in 
verità si aspettavano i turi
sti < normali », quelli insomma 
che erano mancati a luglio de
terminando un calo del volu
me di affari che nelle banche 
— vero e proprio «termome
tro » anche per il turismo — 
è stato del 3C per cento ri

spetto al *79. LefUe intermi
nabili di sacchi a pelo che la 
séra si snodavano sulle spiag
ge, le piccole tendopoli che sor
gevano. un po' dovunque ci fos
se dello spazio, assumevano 
quindi per molti il sapore del
la beffa. Tropea ha un territo
rio estremamente limitato (so
lo quattro chilometri quadra
ti), e i servizi sono già ina
deguati per una popolazione 
di circa ottomila abitanti; óre-
state c'è un afflusso di decine 
di migliaia di turisti — neQ' 
ordine di trenta-quarantamfla 
—; se a ciò si aggiunge il 
malgoverno delle amministra
zioni comunali che si sono suc
cedute (prima di centro-destra 
poi. più recentemente, di ce«-
tro-sinistra). si spiega la ca
renza d'acqua. U cattivo fun
zionamento della fognatura, il 
disordine urbanistico, il caos. 
Insomma, che regna d'estate. 
' A pagare le conseguenze di 
questa situazione era quasi i-
nevitabile che fossero in pri
mo luogo i giovani, l'elemento 
pia debole sulla piazza. 

« Compravano soltanto car
tine per sigarette — dice Se
bastiano CiccareUi, tabaccaio 
e gestore di una birreria (pro
prio mentre un ragazzo di Tro
pea compra pure ha le cartine 
«sospette») *-• e sono stati 
certamente loro a farmi spa

rire cinquanta boccali di bir
ra in una sola sera, tanto che 
ho dovuto' istituire una cau
zione». .-. ? . ' ? 

Un altro problema è il cam
peggio-libero. forse l'unica 
fonte di inconvenienti reali. 
« La sera le spiagge erano im
praticabili — dice Mark) Lo
renzi, giovane scultore di Tro
pea — e la mattina trovavi ri
fiuti ed escrementi dappertut
to». 

I consiglieri comunali de] 
PCI avevano proposto di adi
bire spazi appositi per i cam
peggiatori e dì istituire servi
zi igienici pubblici sulle spiag
ge. ma neanche questa è par
sa una soluzione adeguata. Gli 
stessi giovani non la vedeva
no di buon occhio. «Per me 
accamparmi sulla spiaggia > 
dice una « superstite ». Lorel
la, 19 anni, freak di Modena. 
« significa anche svegliarmi al 
primo sole, tuffarmi m mare 
e fare li ì miei bisogni: se ri
fiuto i camping non è solo per
ché sono cari, è che mi sem
brano del lager ». 
* Ma, a parte una diffusa in
sofferenza; le motivazioni più 
concrete della campagna anti
giovani a Tropea le spiega il 
geometra Santino Carene, e-
sponente democristiano, tito
lare di una agenzia immobi
liare e presidente della Pro

loco. E' lui infatti che ha a-
perto le ostilità con un tele
gramma al prefetto in cui de
scriveva in tinte apocalittiche 
la situazione (e Tropea lette
ralmente invasa da drogati 
accattoni scippatori et teppa
glia varia.»»), chiedendo un 
intervento : immediato delle 
forze dell'ordine. Il • geome
tra Carone giustifica ora quel
le esagerazioni con la «neces
sità» di dirottare da qualche 
altra parte un flusso turistico 
«anomalo», che riscbjerebbe 
di squalificare per sempre tut
to il litorale. Ammette che 
molti campeggi sono stracol
mi e spesso abusivi: ammette 
che le lamentele dei turisti ver
tevano soprattutto su un altro 
genere di « scippi » (acqua mi
nerale a nulle lire fl litro, in
teri villaggi senza acqua po
tabile, conti salatissimi, ecce
tera) ma poi conclude che. in 
fondo; questi SODO inconvenien
ti sanabili con qualche « ispe
zione». mentre i ragazzi no, 
quelli, a sentir lui, sono gli 
Unni della nostra epoca. Dia
gnosi che consente a hd. co
me ai tanti tutori privati del
la pubblica quiete che in que
sta «estate di riflusso» si 
sono mostrati particolarmente 
numerosi e pugnaci nei luoghi 
di villeggiatura della penisola, 
di affrontare con rozzezza il 
problema assai complesso del 
turismo giovanile di massa, e 
di risolver» (o farlo risolve
re da chi di dovere) con me
ri atti d'imperio. 

SianfrancQ Manfredi 
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